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ftp fé polemiche le con un po' di fortuna) H.H. agguanta due punti preziosi: hO 

Cesena ali* arrembaggio, ma 
l'Inter tira fuori Mazzola 

accese proteste dei tifosi romagnoli contro l'arbitro per l'annullamento di un gol di Festa e per altri episodi piuttosto controversi 

CESENA-INTER — Mauola, vanamente ostacolato da Caccarelli, sigla, con questo gol, la vittoria nerazzurra. 

MARCATORE: Mazzola al 24' 
della ripresa. -

CESENA: Boranga 6,5; Cec-
carelli 7, Ammoniaci 7; Fe­
sta 6, Danova 6, Cera 6,5; 
Orlandi 6,5 .(Bertarelli * dal 
34* del st., n.c), BrignanI 6. 
Braida 7, Savoldi II 7. To­
schi 6,5. 12° Moscatelli, 14* 
Zaniboni. . - . 

INTER: Bordon 6,5; Fedele 7, 
Facchetti 6,5; Scala 5,5, Giù-
bertoni 6,5, Burgnich 6; 
Massa 6, Mazzola 6,5, Bonin-
segna 6—, Bedin 6, Maria­
ni 5,5 (Moro all'ir del s.t. 
7). 12° Martina, 14> Bini. 

ARBITRO: Toselll, dì Cor. 
mons, 6—. • 
NOTE: giornata fredda, ter-

reno buono, stadio gremito. 
Spettatori 30,000 circa di cui 
22.537 paganti per un incasso 
di L. 66.082.500. Lieve inciden­
te nel primo tempo a Mas­

sa, colpito da una pallona­
ta al mento. Ammonito Bedin 
per proteste. Calci d'angolo 
10-5 per il Cesena. Antidoping 
negativo. 

DALL'INVIATO 
CESENA, 27 gennaio 

La Romagna, oggi, è per 
nulla solatia e ben poco dol­
ce. Semmai è inviperita, an­
che oltre i limiti della buo­
na creanza. Ma come — ci 
si chiede a gran voce fuori 
dallo stadio — l'Inter viene 
qui, subisce per un'ora e un 
quarto il gioco del Cesena e 
poi, facendo un solo tiro in 
porta segna il goal della vit­
toria?' E' una rapina! Di ra­
pine del genere — replica dal 
canto suo Fraizzoli assediato 
negli spogliatoi con la squa­
dra — l'Inter ne ha subite 
chissà quante fino adesso. Che 

Per 68' i pugliesi hanno governato la partita, facendo temere il peggio al pubblico di San Siro 

Alla beffarda «melina» del Foggia 
risponde lo «zoppo» Sabadini: 1-0 

Il gol (contestato per un sospetto fuorigioco) è scaturito da un tiro-cross di Chiarugi - Fugato l'incubo, il Milan ha ritrovato un po' 
d'ordine e di nerbo, ma la squadra è ancora in grave crisi tecnica: particolarmente giù di tono Benetti, Biasiolo e io stesso Rivera 

MARCATORE: Sabadini al 23' 
della ripresa. 

MILAN: Vecchi s.v.; Sabadi­
ni 6, Maldera 6; AnquiUet-
ti 6—, Turane 6+, Biasiolo 
5—; Sogliano 5+ (Bergama­
schi dal 1' s.t., 5) Benetti 
5, Tresoldi 6, Rivera 6—, 
dilanisi 7 (N. 12 Pizzaballa, 
n. 13 Zignoli). 

FOGGIA: trentini s.v. (Bur-
nelli dal 15' p.t. 6); Cimen­
ti 6+, Colla 6; Pirazzini 7. 
Bruschini 6, Valente 6 (dal 
35' s.t. Golùi, s.v.); S. Villa 
6+, Del Neri 6, Rognoni 6+, 
Salvori 5—, Pavone 64 (N-
13 Fabbian). 

ARBITRO: Angonese di Me­
stre, 6+. 
NOTE: Giornata pioviggino­

sa, spettatori 35 mila, di cui 
15.801 paganti (15.000 abbona­
ti) per un incasso di L. -39 
milioni 686.100. Trentini si è 
prodotto dopo 15' uno strap­
po inguinale ed è stato sosti­
tuito da Buraelli (vent'anni 
a marzo). Infortunio a Saba­
dini (quarto d'ora della ri­
presa) che è rimasto in cam­
po, poiché il Milan aveva già 
operato la sostituzione con­
sentita (Bergamaschi al' po­
sto di Sogliano «stirato»): il 
terzino si è prodotto una'di­
storsione alla caviglia destra 
e ne avrà per due settimane. 
Ammoniti p e r scorrettezze 
Cimenti e Anquilletti. Angoli: 
9 a 6 per il Milan. Antido­
ping per Biasiolo, Sogliano e 
Chiarugi; Cimenti, Pirazzini 
e Valenti. 

MILANO, 27 gennaio 
Per oltre un'ora (68- minu­

ti. per la precisione) il Fog­
gia ha «danzato» football, 
impegolando il Milan in una 
ragnatela di passaggi e for­
nendo una dimostrazione di 
superiorità t a n t o beffarda 
quanto accademica. Non cono­
scessimo la crisi che il. Mi­
lan attraversa, ci sarebbe sta­
to di che meravigliarsi nel ve­
dere il « Diavolo » trattato con 
cosi poco rispetto dalla ma­
tricola allenata da Toneatto. 
Ma lo spettacolo di un Milan 
arrancante. - specie a centro­
campo, e incapace di connet­
tere in mezzo al « tourbillon » 
scatenato dai pugliesi, non po­
teva stupirci, considerando le 
condizioni attuali, a dir poco 
allarmanti, di Benetti, Biasio-
Io e Rivera. Ciò che invece 
non si è capito è perchè il 
Foggia abbia continuato a 
«melinare» il Milan (abbia­
mo contato sino a 17 passag­
gi in fila, avanti e indietro, 
avanti e indietro), anziché im­
pegnarsi di buzzo buono nel 
tentativo di trafiggerlo. Evi-
dentemente, il precedente di 
S. Siro contro l'Inter (un ro­
vinoso 1-5 dopo una mezz'ora 
di dominio foggiano) deve a* 
ver indotto il tecnico dei pu­
gliesi ad andarci coi piedi di 
piombo e a non scoprirsi in 
difesa. Preoccupazione teori­
camente giusta, ma in prati­
ca discutibile, considerando 
che il Milan oggi aveva pro­
prio le ginocchia vaccine e la 
nebbia nel cervello, retaggio 
degli ultimi dispiaceri in quel 
di Amsterdam e di Bologna 
(per non parlare dell'infrut­
tuosa fatica sostenuta merco­
ledì nel derby-parodia). Se a-
vesse ordinato ai suoi di pre­
mere sull'acceleratore, anziché 
limitarsi a prendere per il 
bavero il Milan a metà cam­
po, e a puntare verso 1» por­
ta di Vecchi con maggior de­
terminazione, Toneatto avreb­
be forse potuto tornarsene in 
Paglia con qualcosa di - più 
concreto che non le recrimi­

nazioni e le polemiche contro 
l'arbitro. 

Gli è che il Foggia ha fi­
nito quasi per meritarsi la di­
savventura toccatagli al 23' 
della ripresa. Comportandosi 
come quei pugili che si sfor­
zano di demolire l'avversario 
senza riuscirvi, ha visto sva­
nire il suo netto vantaggio 
ai punti ed è piombato sulla 
stuoia, vittima di un' clamo­
roso k.o. 

11 goal che ha permesso al 
Milan di fugare l'incubo di 
un avvilente 04) (e forse di 
qualcosa di peggio) - è giunto 
del tutto inatteso. A provo­
carlo è stato Chiarugi. l'uni­
co rossonero che attualmente 
vai la spesa del biglietto di 
ingresso, ma la realizzazione 
porta la firma di Sabadini, il 
che aggiunge al danno pure 
le beffe. Infatti, il «Tato» 
(come affettuosamente lo 
chiamano i suoi «fans») da 
una decina di minuti era sta­
to spostato in avanti perchè 
vistosamente zoppo. Non era 
rientrato negli. spogliatoi in 
quanto' Maldini aveva ormai 
operato la sostituzione per­
messa (Bergamaschi per So­
gliano) e tanto valeva, quin­
di, che restasse in campo,-an­
che a fungere da boccia per­
sa. Invece è toccato" proprio 
allo «zoppo» il-piacevole com­
pito di segnare il «golletto» 
della vittoria, suscitando l'ira 
dei pugliesi fermamente con­
vinti che la rete andasse an­
nullata per fuori-gioco. Dalla 
nostra posizione s'è avuta l'im­
pressione che Yoffsidé fosse 
improbabile, in quanto il ti­
ro-cross di Chiarugi' è parti­
to quasi dalla linea di fon­
do. Ma, naturalmente, non 
abbiamo la pretesa d'essere 
infallibili e ci rimettiamo al­
l'occhio magico della moviola 
TV. 

Suiri-0 il povero Milan ha 
potuto tirare un sospirane di 
sollievo e organizzare le fi­
la con rinnovato ottimismo, 
tant'è che da questo momen­
to, nonostante fossero in die­
ci contro undici, i «diavoli» 
hanno potuto finalmente im­
brigliare i « satanelli » (sem­
bra — come vedete — una 
partita da girone infernale) 
e sfiorare diverse volte il 
raddoppio. 

La vittoria è comunque di 
quelle che fanno classifica ma 
non inducono a rosee previ­
sioni circa l'avvenire. Il Mi­
lan ha il passo del ronzino 
stanco e neppure le interes­
santi e giuste iniezioni di gio­
ventù (Aldo Maldera e Tre­
soldi) hanno l'aria di poterlo 
far tornare ai galoppi di una 
volta. La squadra ha un cen­
trocampo asfittico, che con­
trasta poco e non costruisce 
affatto, ponendo Rivera (già 
floscio per conto suo) nel­
l'obiettiva - impossibilità di 
brillare. E cosi Chiarugi, an­
cor oggi il migliore, e il pra­
tico Tresoldi debbono arre­
trare spesso di cinquanta me­
tri per impossessarsi del pal­
lone. Uno strazio, davvero! 

Benetti e Biasiolo, la « linea 
B B . » su cui prima poggia­
va gran parte del gioco mila­
nista, sono in uno stato atle­
tico compassionevole, il che 
contribuisce ad evidenziare le 
manchevolezze del loro non 
eccelso bagaglio tecnico. An­
drebbero sostituiti, ma con 
chi? Bergamaschi, che nella 
r i p r e s a ha rilevato lo 
«strappato» Sogliano, è una 
gentil farialletta, capace di 
qualche numero in chiave di 
mero stile, ma non ha ner­
bo e gioca in uno spazio di 
dieci metri. E Bianchi è in 
fase di restauro, come sem­
pre da quando è approdato al 

Milan. Resterebbe Bigon: a 
proposito, che ne è di lui? 

Un Milan mediocre, insom­
ma, che — a meno di un mi­
racolo — sembra destinato a 
non interloquire nel discorso-
scudetto. Il Foggia lo ha do­
minato per lunghi tratti, sia 
pure soltanto sul piano acca­
demico, tant'è che Vecchi ha 
trascorso un pomeriggio • di 
tutto riposo. I pugliesi han­
no affidato a Rognoni il so­
lito compito di « uomo do­
vunque», costrìngendo Maldi­
ni a mettergli alle calcagna 
prima Sogliano, poi Sabadini 
e infine Biasiolo. Rognoni è 
mobile e geniale, ma preten­
de troppo dai s u o i «drib­
bling» e finisce per produrre 
più fumo che arrosto, fru­
strando così la praticità di 
Silvano Villa (altro « ex » del­
l'incontro) e la velocità raz­
zente di Pavone. Di gran pe­
so, indubbiamente, l'assenza 
di Liguori (è sfumato così il 
suo probàbile polemico duel­
lo con Benetti): l'ex bologne­
se è stato sostituito da un 
Salvori visibilmente ancora 
giù di tono, che ha costituito 
la pedina meno efficiente del 
Foggia. Comunque, anche sen­
za Liguori, i pugliesi erano 
riusciti, coi vari Del Neri, Va­
lente e i rapidi inserimenti 
dei terzini, ad imbottigliare 
senza fatica il Milan. 

La partita è stata una spe­
cie di sciapa no» e il tac­
cuino è zeppo soltanto di a-
zioni mai giunte a termine 
con pericolosità. Tanto che 
si può saltare tranquillamen­
te al 23' della ripresa per rac­
contarvi il gol. Fallo (e am­
monizione) di Cimenti su Ri­
vera, che batte svelto verso 
Chiarugi, appostato in area. 
Scatto e dribbling aggirante 
dell'ala, che spara in diago­
nale una specie di tiro-cross: 
Sabadini ci mette la punta 
della scarpa e infila l'esor­
diente Bumelli. Inutili le pro­
teste di Pirazzini e C. che in­
vocano ' un presunto off side. 
Nel finale, ottimi spunti di 
Chiarugi, alla vana ricerca di 
un goal che non avrebbe cer­
to demeritato. 

.. Rodolfo Pagnini 
MILAM-FOGGIA — Tresoldi abbraccia l'esaltante Sabadini 
Bvmellì, «citrato a rimpiazzar* l'infortunato Trentini. 

il 90I decisivo. A terra, il portiora 

La polemica contro gli arbitri trova un altro adepto a San Siro 

Adesso protesta anche Toneatto 
MILANO, 27 gennaio 

Il Foggia non ha digerito la 
sconfitta e, nel pieno rispetto 
di una ormai radicata tradi­
zione calcistica, se la prende 
con l'arbitro, anzi, con gli ar­
bitri tutti. L'allenatore della 
squadra pugliese, Toneatto, è, 
a questo proposito, lapidario. 

« La scorsa settimana contro 
la Latto — esordisce — ci han­
no negato un rigore che tutti 
avevano visto. Oggi hanno con­
validato al Milan un gol in net­
to fuorigioco. Il guardalinee 
ha sbandierato, i miei giocato­
ri hanno protestato, ma l'ar­
bitro si è rifiutato di consul­
tare U suo collaboratore. Due 
partite, due sconfitte dovute 
ad errori arbitrali ». 

Fatta questa breve, ma chia­
rissima premessa, Toneatto, 
sempre nel rispetto della tra­
dizione, inizia la lunga seque­
la degli «è ora di finirla», 
«così non si può piti andare 

avanti ». « adesso basta », « sia' 
mo -sempre noi a subire», 
« noi abbiamo sempre taciuto 
ma è giunto il momento di 
dire la verità », ita noi non ci 
protegge nessuno». Un frasa­
rio che, ormai da tempo, co­
stituisce l'immancabile L coda 
di ogni partita perduta. Su 
questo piano, del resto, sono 
stati proprio Milan e Inter a 
fare scuola, specie negli ulti­
mi tempi. 
• « Non crede '— gli chiedono 
— che con questo Milan sareb­
be stato il caso di osare qual-
cosina di più?». Toneatto non 
ha dubbi' con il Milan, anche 
con questo Milan, non si può 
scherzare. TI Foggia doveva 
giocare per difendere lo 04) e, 
se non c'è riuscito, è solo col­
pa dell'arbitro. «Non ci sia­
mo ancora dimenticati — ag­
giunge — i cinque gol subiti, 

fìToprio qui a San Siro, contro 
'Inter ». 

. Nello spogliatoio del Milan 

tanto Chiarugi fautore del 
cross) quanto Sabbadini fau­
tore del gol) negano recisa­
mente che potesse esservi fuo­
rigioco. «Si è trattato di un 
cross a rientrare — precisa 
Chiarugi — dunque Sabbadi­
ni non poteva essere in off-
side». 

Schnellinger è accigliato: ce 
Vha a morte con chi ha scrit­
to che avrebbe chiesto un pe­
riodo di riposo. «Qui — af­
ferma irritatissimo il tedesco 
— si offende la mia dignità 
professionale ». Rocco dal can­
to suo, se ne va senza parlare. 
Maldini parta pochissimo, quel 
tanto che gli basta per elo­
giare Bergamaschi, per dirsi 
entusiasta del Rivera degli ul­
timi venti minuti. 

« £ Bigon — gli chiedono — 
che fine ha fatto?». «Vedre­
mo, vedremo» borbotta, e 
anche lui si infila sul pullman, 

,. , ITI. e. 

Giorgio Astoni 
è morto 

a Bologna 
BOLOGNA, 27 gennaio 

Staaaane alle are • è cfcccateta 
«l'usa*«aie Vola Nfajrfaafl « Bo­
logna féov'era istaurala i a alta­
ne aetusaasc), Gterate Aatarri, càe 
fa per «treni «avi allaaala e ae-
aaaaaaapMzraa J»a%JaWa^a«aF*taa«aaai fàaBaBapMtA Naa^Sa 

r«Catta». Asterri a m a M aaaat: 
i raacraH al aia»uas»a amari FÉ! 
alle ara t — l i a * a «a VDIa NI-

Alte faaatetlB Asiani, cataria co-

defl'adenie Gtente, «ten­
ie ara apatite 

«folte ìrribuEfafii ccntrftfc e 
•e dell'» l'atta ». 

male c'è se una volta vincia­
mo noi? 

Le due • campane, come ' al 
solito, suonano note opposte. 
La verità, forse, è nel mez­
zo. Quella dell'Inter più che 
una rapina è un'appropriazio­
ne indebita (tanto più che 
viene dal piede di Mazzola, 
a digiuno di • goal, in cam­
pionato, da chissà quanto 
tempo) come quando il ladro 
occasionale fa bottino di mer­
ce incustodita. 

Chi può infatti rimprovera­
re ad una squadra in trasfer­
ta di colpire di soppiatto 
non appena può? Le somme 
tirate alla fine non tornano, 
questo è indubbio. L'Inter 
raggiunge una vittoria - pre­
ziosissima per il suo mora­
le affidandosi ancora una vol­
ta ad un miracolo creato da 
Moro per Mazzola. Il Cese­
na paga lo scotto della soli­
ta inesperienza e forse — chis­
sà — anche di un'eccessiva 
sicurezza nei propri mezzi. 
Ci sono squadre che aggredir­
le non basta: bisogna control­
larle novanta minuti su no­
vanta. L'Inter è una di quelle. 

Grandi occasioni sciupate, 
nel vero senso della parola, 
il Cesena non ne * ha avute. 
Palloni bellissimi mai sfrut­
tati a dovere dalle punte, que­
sti si. a manciate. Sono i do­
lori di Bersellini: i romagno­
li fanno gran gioco, poi man­
ca loro il fromboliere, il riso­
lutore. la punta che va den­
tro. Braida è molto in gam­
ba, lo stesso Bertarelli, en­
trato verso la fine, ha una 
stoccata invidiabile, ma non 
basta a crearsi dei varchi; 
Toschi è veloce, imprevedibi­
le, ma davanti a Giubertoni 
incomincia a faticare per pas­
sarlo, poi deve di nuovo su­
dare per salvarsi le gambe. 

Nel complesso, comunque, 
è squadra gagliarda questo 
Cesena, di gran lunga la più 
meritevole, delle neopromos­
se, di restare a testa alta in se­
rie A. A centrocampo e in di­
fesa non ha nulla da invidia­
re1 a- nessuno: Ceccarellii Am­
moniaci, Danova e Savoldi II 
servirebbero a molte «gran­
di». 

E l'Inter, la solita, nell'iden­
tica formazione schierata nel 
«derby» di Coppa Italia. Fe­
dele perfino è sempre più 
convincente: lui anticipa, toc­
ca al compagno e scatta in 
avanti; fa il suo gioco insom­
ma, a dispetto di chi lo vor­
rebbe centrocampista. Scala, 
anche se in un periodo di 
scarsa lucidità, riesce molto 
più ad esprimersi in seconda 
linea che non all'ala. Per il 
resto, finché non entra Moro 
a cambiare, anche tatticamen­
te, le carte in tavola, quel che 
ci viene concesso di vedere 
è - uno spettacolo avvilente, 
specie se Mazzola continua a 
essere miope. 

Entrato Moro, invece (è 
tanto semplice!), Mazzola può 
fare quel che è capace di fa­
re, cioè la mezza punta brio­
sa, Bedin può tornare a fare 
il mediano di spinta anziché 
il regista e il giovane Ade­
lio svolgere il suo mestiere 
di rifinitore. Niente di ecce­
zionale, s'intende, ma l'Inter 
così concepita riesce a «gio­
care» almeno un buona mez­
z'ora. 

* 
Il resto della partita è inve­

ce quasi tutto di marca bian­
conera. I cesenati aprono le 
ostilità dopo soli trenta se­
condi mandando Toschi a 
dribblare con Savoldi in area 
nerazzurra. Il tentativo di 
goal a freddo però non riesce 
e si possono controllare le 
marcature: Giubertoni-Toschi, 
Fedele-Savoldi II. Scala-Orlan­
di, Facchetti-Braida, Mazzola-
Festa, Bedin-Brignani, Cecca-
relli-Massa. Ammoniaci-Bonin-
segna, Danbva-Marìani. 

Insiste al 5* e all'8' il Ce­
sena, con due colpi di testa 
molto belli di Braida, ma una 
volta è Bordon a dire «no» 
e alza il pallone di un sof­
fio oltre il palo. All'ir occa­
sione per l'Inter: punizione di 
Bedin. esce Boranga di pu­
gno. palla a Mazzola che ten­
ta di sorprendere tutti con il 
pallonetto. Ammoniaci è in­
vece svelto a deviare ad un 
metro dalla linea di porta. Al 
12' un episodio molto conte­
stato dai padroni di casa: pas­
serebbe in vantaggio il Cese­
na con un forte tiro di Festa 
se l'arbitro non annullasse per 
un fallo commesso in area 
da Braida su Facchetti. Prime 
proteste. 

Mentre l'Inter prosegue im­
perterrita nel suo gioco ad 
imbuto, ammassando gli uo­
mini inutilmente, il Cesena 
apre il gioco e continua a far­
si sotto. Al 25', su punizione, 
Braida fa la barba ancora al 
palo. Si va al riposo con 
cinque «cornerà ad uno per 
il Cesena e alla ripresa per 
il momento la partita non mu­
ta fisionomia. I padroni di ca­
sa appaiono ancora pericolo­
si al 7\ allorché Braida, ben 
lanciato da Savoldi. entra in 
area. Con Facchetti alle co­
stole, il centravanti finisce a 
terra. Rigore? I romagnoli 
giurano di sì, il signor Tosel-
li dice di no. Nuove prote­
ste e si prosegue. Al 16, lan­
ciato da Orlandi, Festa spara 
alto e al 20' è la volta di To­
schi a mettere alle stelle una 
occasione d'oro. 

Intanto il gioco dell'Inter, 
fino allora poco esaltante. Con 
l'ingresso di Moro da una de­

cina di minuti, si va facendo 
più arioso e ai 24' coglie i 
frutti: palla a Scala, poi a Fe­
dele, infine a Mazzola. Il capi­
tano serve in lunetta dell'area 
Moro il quale, come un pivot 
di basket, serve di nuovo in 
modo impeccabile Razzola; 
tiro al volo e rete. 

Finale più equilibrato, an­
che perchè il Cesena molla 
psicologicamente. Al 34' Am­
moniaci mette a terra Bonin-
segna in area. Toselli lascia 

correre, facendo tornare in 
equilibrio la bilancia. Finisce 
la partita con il Cesena anco­
ra all'attacco, ma non più in 
grado di correggere una sor­
te poco benigna. Si fa appe­
na in tempo a lasciare lo sta­
dio. Fuori c'è già aria di tem­
pesta. Quando i tifosi tuona­
no, bloccando l'uscita anche 
a molti colleghi, siamo già 
lontani. 

Gian Maria Madella 

Clima teso negli spogliatoi le fuori) 

Nerazzurri zitti 
romagnoli delusi 

SERVIZIO 
CESENA, 27 qennaio 

Fatti segno del grido « la­
dri, ladri ». i nerazzurri han­
no lasciato il campo al se­
gnale di Toselli di Cormons, 
anch'egli gratifiicato di una 
buona dose di fischi ed im­
properi per la sua dubbia pro­
va arbitrale. Neppure il pre­
sidente nerazzurro, Fraizzoli, 
è sfuggito alla pioggia di pro­
teste del pubblico di casa. 

Clima teso negli spogliatoi 
dove i nerazzurri non voglio­
no assolutamente parlare. 
Herrera inseguito e invitato 
a dire qualcosa, non ha prof­
ferito parola. Burgnich, genti­
lissimo e sorridente, dichiara 
che non si può parlare, pe­
na grosse multe. Anche Maz­
zola, soddisfatto del risultato 
odierno e autore di un bellis­
simo gol, ha dichiarato che 
non si può parlare -pena mul-
te gravissime. 

Ad un nostro deciso invito, 
il capitano nerazzurro è usci­
to addirittura in questa fra­
se: « Se paga lei per me, pos­
so anche dire qualcosa». L'u­
nico nerazzurro ciarliero più 
che mai, è stato il presiden­
te Fraizzoli, anche - se forse 
quel che ha detto non è ri­
sultato nell'insieme minima­
mente convincente. Circa il si­
lenzio del suo tecnico e dei 
giocatori, Fraizzoli è arrivato 
a dichiarare che sono stati i 
giocatori a chiedere di non 
parlare con la stampa, e sem-

Un agitato 
dopopartita 

DALL'INVIATO 
CESENA, 27 gennaio 

Qualche incidente al termi­
ne di Cesena-Inter, protagoni­
ste la tifoseria locale inviperi­
ta per alcune decisioni arbi­
trali e la squadra neroazzur-
ra, assediata negli spogliatoi 
fino a poco dopo le 18, quan­
do cioè, rinforzato il cordone 
di polizia, ha potuto salire 
sul pullman diretto alla sta­
zione. 

E* volato qualche sasso ver­
so il torpedone interista, ed 
anche qualche cazzotto, uno 
dei quali ha colpito un gior­
nalista. La polizia ha operato 
un fermo, mentre l'arbitro 
Toselli ha potuto lasciare lo 
stadio per una porta secon­
daria guadagnando poi la sta­
zione su un'auto dei carabi­
nieri. 

Verso le 18,30 la situazione 
è tornata normale. 

9* ITI- ITI. 

pre secondo Fraizzoli gli stes­
si avrebbero imposto il silen­
zio anche a Herrera. 

Tornando alla gara vinta 
dall'Inter, il presidente neraz­
zurro ha solo dichiarato che 
nel calcio contano le reti e 
non certo il dominio territo­
riale. Un incontro di calcio 
non è un « match » di pugila­
to: vince chi segna. 

Passiamo dalla parte dei 
padroni di casa: « Quando 
giochiamo fuori casa — dice 
Mantizzi. presidente del Cese­
na — ci mandano arbitri fa­
sulli, e in casa invece ci in­
viano arbitri internazionali 
che evidentemente tendono 
sempre a fare gli interessi 
delle cosiddette grandi. Mi 
sembra una strana considera­
zione. Nonostante un buon 
Cesena e il risultato bugiar­
do, però, l'Inter se ne va a 
casa con i due punti. Insisto 
col dire che oltre al gol di 
Festa annullato da Toselli, lo 
arbitro avrebbe dovuto fi­
schiare anche il fallo di Fac­
chetti su Braida, punibile con 
il rigore. Certo che due ar­
bitraggi consecutivi contrari. 
oltre a frenarci in classifica. 
ci fanno addirittura pensare 
strane cose ». 

Bersellini, allenatore del 
Cesena, aggiunge: «Non sono 
soddisfatto del risultato. Il 
Cesena meritava di più. Tra 
l'altro anche un pari avrebbe 
in un certo qual senso pre­
miato l'Inter. La mia squa­
dra è stata valida sul piano 
del gioco. Purtroppo il giro­
ne d'andata si è concluso con 
tredici punti contro i 14-15 
preventivati. Speriamo di far­
ne altri tredici in quello di 
ritorno. Certo che questa In­
ter con un solo tiro in por­
ta lia vinto la gara». 

Domanda a Bersellini: « Se­
condo lei perchè è stato an­
nullato il gol di Festa?». 

«Se l'arbitro non l'ha dato 
— è la cauta risposta dell'al­
lenatore — forse ha rilevato 
qualche infrazione. I ragazzi. 
però, insistono sulla validità 
del gol». 

E' poi la volta dei giocato­
ri romagnoli: 

«Parlavano di un'Inter in 
crisi. La squadra nerazzurra 
può vincere contro qualsiasi 
avversario. Anche oggi è sta­
ta dominata sul piano del gio­
co. ma ha approfittato di una 
situazione favorevole, segnan­
do un bellissimo gol con Maz­
zola». 

Dal canto suo Ammoniaci 
precisa: «Nessuna difficoltà a 
fermare Boninsegna che oggi 
è stato l'ombra del centra­
vanti che siamo abituati ad 
ammirare ». 

Renzo Baiardi 

Inizia da aggi con Penatta in gran fona 

Tennis: a Modena 
assoluti indoor 

Modena è diventata la capitale 
italiana del tennis « indoor ». al­
meno per quanto riguarda l'orga­
nizzazione dei campionati assolu­
ti. Da ' oggi, infatti, il Palano 
«Zetaduea delia città emiliana 
ospiterà per la terza volta la disfi­
da italiana al coperto. Le due 
precedenti edizioni, disputate sem­
pre a Modena, hanno laureato Fa-
natta e ZagareUi per quanto ri­
guarda Il singolare maschile; Ro­
salba Vido (1972) nell'unica disfi­
da femminile; MaioU-Marzano e 
Panatta-Bertolucci per il doppio. 

L'armo scorso l'estroso Maria­
no riuscì a mettere sotto Adriano 
Panatta e la cosa fece scalpore. 
Poi Tinse ZugareOi e si disse che 
nei confronti del numero uno si 
cominciava ad avere meno sogge­
zione. Adriano, però, non era in 
gran forma. Quest'anno il campio­
ne verrà a Modena reduce da una 
passerella abbastanza divistica a 
Filadelfia. Adriano è. comunque, 
fisicamente ben lucidato. Anche se 
dentro è roso dall'incertezza su co­
sa scegliere: il dorato esilio ame­
ricano o la «little America» di 

casa nostra? E' un fatto, comun­
que. che «Zuga», Bertolucci, Ba-
razzutti. Marrano. Tod, Di Mat-
teo. Franchini gli renderanno la 
vita difficile. Quest'ultimo, che pa­
re gradire i terreni veloci, è in 
eccellenti condizioni. 

Per a torneo fernnnmle basta 
un solo aggettivo: desolante. Non 
ci sarà Maria Nasuelli (per prote­
sta, ci ha detto), non d sarà 
Lea Pericoli (che non ama i cam­
pi veloci dove le sarebbe difficile 
«rifugiarsi» nel pallonetto). Non 
ci sarà neppure Lucia Bassi. Solo 
due teste di serie, quindi: Erelyne 
Papale e Rosalba Vido. E' appena 
il caso di ricordare a Giorgio Ne­
ri. presidente della FTT, che sa­
rebbe ora che il governo del ten­
nis si ricordasse anche del settore 
femminile. L'alibi delle rogne a 
livello internazionale, ormai a ro­
tazione (sia l'alibi che le fogne. 
come la bistecca nel sogno-incubo 
dell'affamato), non regge. A meno 
che il tennis femminile, in Italia. 
non lo si ritenga una repubblica 
a se. 

r. m.. 


